PARROCCHIA REGINA PACIS – GELA
La Prima Lettera di Giovanni

Dio e l'amore per i fratelli 1Gv 3,11-24

Preghiera iniziale
Accoglici come siamo, Signore Dio nostro!


Noi deponiamo dinanzi a te tutto ciò che ci opprime:


I nostri peccati, i nostri errori, le nostre trasgressioni,


le nostre tristezze, le nostre preoccupazioni,


anche la nostra rivolta e la nostra amarezza,


tutto il nostro cuore, tutta la nostra vita,
 

che tu conosci meglio di noi stessi.


Riponiamo tutto nelle mani fedeli


che tu hai tese verso di noi, nel nostro Salvatore.


Prendici come siamo, rinfrancaci, 


perché siamo deboli,


arricchiscici nella tua pienezza


perché siamo poveri!

(K. Barth)
Dalla prima lettera di Giovanni 3,11-24

Poiché questo è il messaggio che avete udito fin da principio: che ci amiamo gli uni gli altri. Non come Caino, che era dal maligno e uccise il suo fratello. E per qual motivo l'uccise? Perché le opere sue erano malvagie, mentre quelle di suo fratello erano giuste.  Non vi meravigliate, fratelli, se il mondo vi odia. Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli. Chi non ama rimane nella morte. Chiunque odia il proprio fratello è omicida, e voi sapete che nessun omicida possiede in se stesso la vita eterna. Da questo abbiamo conosciuto l'amore: Egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli. Ma se uno ha ricchezze di questo mondo e vedendo il suo fratello in necessità gli chiude il proprio cuore, come dimora in lui l'amore di Dio? Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità. Da questo conosceremo che siamo nati dalla verità e davanti a lui rassicureremo il nostro cuore qualunque cosa esso ci rimproveri. Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa. Carissimi, se il nostro cuore non ci rimprovera nulla, abbiamo fiducia in Dio; e qualunque cos: chiediamo la riceviamo da lui perché osserviamo i suoi comandamenti e facciamo quel che è gradito a lui. Questo è il suo comandamento: che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il precetto che ci ha dato. Chi osserva i suoi comandamenti dimora in Dio ed egli in lui. E da questo conosciamo che dimora in noi: dallo Spirito che ci ha dato. 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

Quali sono poi quei comandamenti? Egli dice: Questo è il suo comandamento, che crediate nel nome del suo Figlio Gesù Cristo e ci amiamo l'un l'altro. Vedete che è questo il comandamento: vedete come chi agisce contro questo comandamento, fa del peccato dal quale è esente chiunque è nato da Dio. Come ci dice il comandamento: Che ci amiamo a vicenda. E colui che osserva il suo comandamento: vedete che null'altro ci domanda se non amarci a vicenda.

E chiunque avrà osservato il suo comandamento resterà in Dio e Dio in lui. Da questo conosciamo che in noi resta per mezzo dello Spirito che ci diede: Non è cosa manifesta che lo Spirito Santo agisce nell'uomo in modo tale che in lui sia l'amore e la carità? Non è cosa manifesta ciò che dice l'apostolo Paolo: L'amore di Dio è diffuso nei nostri cuori attraverso lo Spirito Santo, che fu dato a noi. Egli parlava della carità e diceva che dobbiamo interrogare il nostro cuore davanti al Signore. Che se il nostro cuore non ci rimprovera; cioè se ci testimonia l'amore fraterno è la sorgente di ogni nostra opera buona. Quando parla del comandamento egli aggiunge: Questo é il suo comandamento; che crediamo al nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo a vicenda. E chiunque adempia al suo comandamento rimane in Dio e Dio con lui. Con ciò noi conosciamo che in noi egli dimora, per mezzo dello Spirito che ci ha dato. Se infatti troverai di possedere la carità, tu hai lo Spirito dì Dio che ti aiuta a comprendere: ed è questa una cosa assolutamente necessaria. 
(Dall'omelia di sant’Agostino)
Salmo 133 Resp Sei con me nei giorni allegri, sei come nei giorni tristi, 

                        sei un Padre, sei un Fratello, sei un Amico!

Com'è bello, come dà gioia stare assieme ai fratelli. 

E' una letizia come profuma che inebria,

come rugiada che cade dal cielo sull'erba arida. 

Questa fraternità è vera benedizione: 
la caparra per una felicità senza fine.

Dal Vangelo secondo Giovanni 15, 12-17
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri. 
Parola del Signore
Pausa per la riflessione in silenzio

Rimanere nell'amore fraterno
Il Maestro desidera dai suoi la fedeltà  al suo comandamento secondo il suo stile: «come il chicco di grano - il Cristo - non produce frutto se non è nascosto nella terra in cui muore, cosi il tralcio può avere forza apostolica soltanto se è radicato nella fedeltà al Signore, dando testimonianza nella sofferenza e perfino nella morte». L'insegnamento di Gesù, dato con le parole e con i fatti, circa la misura del suo amore, Giovanni lo ha riespresso bene nella sua lettera: «Da questo abbiamo conosciuto l'amore, poiché egli ha dato la sua vita per noi, noi pure dobbiamo dare la vita per i fratelli» (1Gv 3, 16); e altrettanto dice la lettera agli Efesini: «Siate dunque imitatori di Dio, come figli diletti, e vivete nell'amore, come il Cristo che vi ha amati e per noi ha sacrificato se stesso, quale oblazione e sacrificio di soave odore a Dio» (Ef 5, 1-2). La ricchezza dell'amore che lega Gesù e i suoi, e i discepoli tra loro, è dunque totale e di gran qualità. Ora i versetti che seguono aggiungono che l'amore di Gesù, come modello per i discepoli, non riguarda solo il sacrificio della vita, ma contiene altre prerogative: è rapporto di intimità fra amici e dono nella gratuità. Dice Gesù: «voi siete miei amici, se fate ciò che vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il padrone. Vi ho chiamati amici, perché vi ho confidato tutto quello che ho ascoltato dal Padre mio» (vv. 14-15). II segno più grande nell'amicizia è nello svelamento che l'amico fa all'amico dei segreti del suo cuore. L'amore di amicizia, di cui parla Gesù, non si impone, ma é risposta di adesione nella fedeltà. E il Maestro facendo partecipi i suoi dei segreti della sua vita, ha fatto maturare in loro una sequela, ha fatto capire loro che l'amicizia è dono gratuito che viene dall'alto; la vera amicizia è nell'ordine della salvezza. Per questo i suoi amici egli li ha scelti, amati, fatti confidenti delle cose del Padre, destinati a portare frutti di vita. Egli non è allora per loro il padrone, ma il padre e il confidente, ed essi non sono più servi, ma amici. Divenire discepoli del Signore è dono, è grazia, è elezione, è certezza di essere esauditi nelle proprie richieste fatte al Padre nel nome di Gesù: «Non voi avete eletto me, ma io ho eletto voi, e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga, affinché qualunque cosa voi chiediate al Padre nel mio nome ve la conceda. Questo vi comando: amatevi a vicenda» (vv. 16-17). L'esistenza cristiana, come la stessa vita di Cristo, non è solo dono, gratuità, servizio, intimità di amicizia, ma anche qualcosa che è diffuso e travalica l'ambiente in cui si vive, è amore che si dona a tutti con generosità. Forse farà senso cogliere in Giovanni la sottolineatura di Gesù che il comandamento dell'amore fraterno va vissuto dentro la comunità dei fratelli di fede, a differenza invece dei sinottici, dove lo stesso comandamento verso il prossimo è inteso come amore universale, fino al nemico (cf. Lc 6,Z7-36). Giovanni, a ben riflettere, non è restrittivo, ma preferisce porre l'accento sul fondamento dell'amore più che sulla sua universalità: egli preferisce insistere sulla vita di comunione intima che unisce il Padre e il Figlio. Ora, proprio questa ragione ci fa capire che il vero amore fraterno non si esaurisce dentro i confini della comunità cristiana, in cui ogni discepolo vive, perché l'amore fondato su quello del Padre e vissuto in pienezza tra fratelli di fede, è un elemento di dinamismo apostolico. Più si vive in profondità la fede e l'amore, più tutti sono spinti a conoscere la testimonianza del vero discepolo di Gesù. Con sant'Agostino diciamo: «Rimanga dunque l'amore: questo è il nostro frutto. Questo amore consiste ora nel desiderio, non essendo ancora stato saziato», ma dove regna questo amore scambievole i discepoli diventano segno storico e concreto di Dio-amore nel mondo. 
(Zevini, in  “Vangelo secondo Giovanni” ed. Città Nuova)
Interventi e dialogo

Preghiera Finale
Signore, l'amore è paziente. Donami la pazienza che sa affrontare un giorno dopo l'altro. 

Signore, l'amore è benigno. Aiutaci a voler sempre il suo bene prima del mio.

Signore, l'amore non è invidioso. Insegnaci a gioire di ogni suo successo.

Signore, l'amore non si vanta. Ricordaci di non rinfacciargli ciò che facciamo per lui. 

Signore, l'amore non si gonfia. Concedici il coraggio di dire "Ho sbagliato".

Signore, l'amore non manca di rispetto. Fa che possiamo vedere nel suo volto il tuo volto. 

Signore, l'amore non cerca l'interesse. Soffia nella nostra vita il vento della gratuità. 

Signore, l'amore non si adira. Allontana i gesti e le parole che feriscono.
Signore, l'amore non tiene conto del male ricevuto. Riconciliaci nel perdono che dimentica i torti. 

Signore, l'amore non gode dell'ingiustizia. Apri il nostro cuore ai bisogni di chi ci sta accanto. 

Signore, l'amore si compiace della verità. Guida i nostri passi verso di te che sei via, verità e vita. 

Signore, l'amore tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. 

Aiutaci a coprire d'amore i giorni che vivremo insieme.

Aiutaci a credere che l'amore sposta le montagne. 

Aiutaci a sperare nell'amore, oltre ogni speranza. 
